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2

Come iniziare un vangelo?
I racconti inaugurali

(a proposito di Mt. 1 - 2; Mc. 1,9-13; Lc. 3,3-20; 4,1-30)

1.	D ei racconti di investitura

Nel Nuovo Testamento ci sono più lettere che racconti, eppure i 
racconti sono privilegiati. Il Nuovo Testamento li ha messi all’inizio. 
Si comincia dai vangeli. Il raccontare è costitutivo della fede d’Israe-
le e dei primi cristiani. Per la tradizione giudaica prima e dei cristiani 
delle origini dopo, il racconto è la forma letteraria del contenuto della 
fede e nello stesso tempo è espressione dell’identità del credente. Si 
può ricordare l’antica confessione di fede di Deut. 26,5 ss. che ap-
punto racconta un itinerario: «Mio padre era un Arameo errante; sce-
se in Egitto, vi stette come straniero con poca gente e vi diventò una 
nazione grande […]». Ma anche il credo cristiano narra l’itinerario 
di Cristo e fa riferimento a un personaggio della storia come Ponzio 
Pilato. La narrazione corrisponde a un Dio che investe e rischia nel-
la storia. Un Dio che lascia delle tracce nella storia e nella geografia 
è un Dio del quale si racconta.

Come altre narrazioni anche i vangeli contengono racconti di inve-
stitura. La scena di investitura è qualcosa come una preistoria: narra 
quegli avvenimenti e quei fatti che dall’origine predisponevano l’eroe 
a diventare il protagonista della storia; di conseguenza, anticipa in un 
certo modo le gesta che l’eroe compirà nel corso della narrazione. 
Siamo all’opposto di «un eroe per caso».

I racconti di investitura sono dunque un luogo privilegiato per ca-
pire il senso d’insieme di un racconto. Il ciclo dell’infanzia secondo 
Matteo 1 e 2 (genealogia, nascita, Betlemme, Egitto), così come il 
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battesimo, la tentazione e la predicazione di Nazareth secondo Luca, 
raccontano l’origine e l’identità di Gesù come progetto d’insieme che 
lo abilita a diventare il protagonista del vangelo, il soggetto del suo 
ministero in parole e in azioni, il liberatore che affronta la sua pas-
sione fino in fondo nella libertà e nell’ubbidienza. 

In queste righe mi limiterò dunque ad alcune scene d’investitura, 
dando anche uno spazio più ampio all’episodio della predicazione di 
Gesù a Nazareth, come racconto inaugurale del suo ministero secon-
do il Vangelo di Luca.

2.	D a dove viene? (Mt. 1,1-17) 

Un primo racconto di investitura di Gesù, che lo legittima a com-
piere la sua missione, è proprio la sua genealogia (Mt. 1,1-17). Da 
un lato la sua genealogia presenta un Gesù Messia d’Israele «di ori-
gine controllata»: è figlio di Davide, figlio di Abramo (1,1) secondo 
una linearità dettagliata e senza buchi. È erede legittimo della storia 
delle promesse d’Israele, e l’elenco di tutti nomi di suoi padri viene 
così concluso: «da Abramo fino a Davide sono in tutto quattordici ge-
nerazioni; da Davide fino alla deportazione in Babilonia, quattordici 
generazioni; e dalla deportazione in Babilonia fino a Cristo, quattor-
dici generazioni» (1,17).

Dall’altro lato però, la conclusione della genealogia interrompe la 
sua linearità, anticipando il racconto di qualcosa come un’adozione, 
un riconoscimento, un’accoglienza da parte dell’ultimo figlio di Davi-
de secondo la carne: «Giacobbe generò Giuseppe, il marito di Maria, 
dalla quale nacque Gesù, che è chiamato Cristo» (Mt. 1,16). A ben 
guardare però, già nella genealogia di Gesù, già prima, ci sono stati 
alcuni sussulti nella linearità: Tamar, Raab, Ruth e la moglie di Uria 
(Mt. 1,3.4.6) avevano già movimentato il suo pedigree, aprendolo a 
delle nonne estranee e irregolari, venute da altrove1.

Già prima dell’inizio, Gesù nasce dalla continuità d’Israele e delle 
sue promesse. È erede legittimo di Abramo e del re Davide. Gesù pe-
rò è anche figlio dell’inaspettato, delle donne impreviste che aprono 

1 Su queste «nonne» di Gesù vedi, sotto, il cap. 3: «Maria tra le donne». 
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la solidità della successione delle generazioni alla libertà dell’inter-
vento di Dio, annunciando fin dalle origini la dimensione universale 
del suo ministero e la sua apertura all’altro non previsto.

3.	D ei nomi per programma (Mt. 1,18-25)

La seconda investitura viene formulata nell’annunzio a Giuseppe 
(Mt. 1,18-25) attraverso i nomi da dare al figlio che sta per nascere: 
«[…] tu gli porrai nome Gesù, perché è lui che salverà il suo popolo 
dai loro peccati» (Mt. 1,21); a compimento della profezia di Isaia (Is. 
7,14), si precisa poi che «al figlio sarà posto nome Emmanuele, che 
tradotto vuol dire: Dio con noi» (Mt. 1,23). Questi due nomi sono 
anche il programma del racconto che inizia: Gesù come liberatore, 
Matteo infatti suggerisce come etimologia del nome Gesù l’espres-
sione colui che salva. E questa salvezza dai peccati è sicura perché 
il secondo nome Emmanuel annuncia che in Gesù si realizza la pre-
senza di Dio in mezzo a noi, Dio con noi.

Si ritrovano inoltre qui i due aspetti già rilevati nella genealogia: 
continuità nel compimento dell’antica profezia e delle promesse fat-
te allora – tutto quello che accade è stato preceduto da una parola 
che lo annunciava – ma anche apertura e novità nell’essere salvati 
dai propri peccati. La stessa tensione anima anche la richiesta rivolta 
dall’angelo a Giuseppe, che rappresenta la discendenza di Abramo e 
Davide secondo la carne e viene invitato ad accogliere il figlio «ge-
nerato dallo Spirito». 

Se la prima investitura raccontava l’origine che legittimava Gesù 
a compiere la sua missione, la seconda indica chi è Gesù nel suo fu-
turo agire, presenza di Dio che salva.

4.	U n conflitto tra re (Mt. 2,1-12)

Una terza scena di investitura mette Gesù a confronto con il po-
tere politico: Gesù viene presentato come re dei giudei (Mt. 2,1-12). 
Infatti il racconto della nascita di Gesù si apre su una contesa tra re, 
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il re Erode e il re dei giudei che sta per nascere: «Gesù era nato in 
Betlemme di Giudea, all’epoca del re Erode. Dei magi d’Oriente arri-
varono a Gerusalemme, dicendo: “Dov’è il re dei Giudei che è nato? 
Poiché noi abbiamo visto la sua stella in Oriente e siamo venuti per 
adorarlo”. Udito questo, il re Erode fu turbato, e tutta Gerusalemme 
con lui» (Mt. 2,1-3). La visita dei Magi con i loro gesti, il loro ingi-
nocchiarsi, adorare, fare doni, è un atto di investitura regale (Gesù è 
re al v. 2, Cristo, cioè unto, al v. 4, principe o guida al v. 6). Inoltre 
il loro essere stranieri, venuti da lontano in Oriente, conferma l’oriz-
zonte universale dell’opera di liberazione di Gesù, messia aspettato 
dal popolo, «Emmanuel», rifiutato da Erode, riconosciuto dai Magi 
venuti d’altrove. 

Il confronto come re dei giudei anticipa già la vita minacciata di 
Gesù, che sarà re ma non come i re sono re, a tale punto che il titolo 
re dei giudei diventerà accusa e derisione come una didascalia per 
spiegare il Cristo sulla croce.

Fin qui, questi episodi di investitura sono raccontati all’insegna 
dell’angelo (1,20 ss.; 2,12 sogno; 2,13.19) e del profeta (1,22 s.; 2,6 
ss.; 2,15.18.23). La parola di Dio secondo il profeta ha già annun-
ciato i fatti che accadono, gli avvenimenti avvengono in quanto sono 
stati preceduti dalla parola. Il vangelo è compimento delle profezie. 
Ritroviamo la continuità della storia delle promesse, la fedeltà di Dio 
nella durata. Dal canto suo, l’angelo esprime l’intervento diretto e 
immediato di Dio negli avvenimenti, anche l’imprevisto e l’interru-
zione nelle attese.

5.	L e vicissitudini d’Israele (Mt. 2,13-23)

La sequenza della fuga in Egitto, quarta investitura che presenta 
Gesù come un nuovo Mosè, viene di nuovo guidata dall’angelo e dal 
profeta. La vicenda si snoda in tre episodi (la fuga 2,13-15; il massa-
cro degli innocenti 2,16-18; il ritorno 2,19-23). All’inizio, l’angelo 
avverte di ciò che sta per accadere: la vita del neonato è in perico-
lo. Bisogna partire, e rimanere in Egitto fino al ritorno dell’angelo 
che alla fine inviterà Giuseppe a tornare in Israele. Sull’altra linea, 
tre profezie danno il loro significato di compimento ai tre episodi: in 
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Mt. 2,15, la profezia di Os. 2,1 ricorda che «Fuori d’Egitto chiamai 
mio figlio», in Mt. 2,18, Ger. 31,15 annuncia il massacro dei bam-
bini «Un grido si è udito in Rama, un pianto e un lamento grande: 
Rachele piange i suoi figli e rifiuta di essere consolata, perché non 
sono più». Infine, in 2,23, una profezia non ben identificata parla del 
Nazareno: «e venne ad abitare in una città detta Nazareth, affinché 
si adempisse quello che era stato detto dai profeti, che egli sarebbe 
stato chiamato Nazareno».

La reazione di Erode paradossalmente ha provocato il radicamen-
to del re nel popolo dei giudei. Gesù, appena nato, ripercorre tutto il 
cammino di Mosè e del popolo d’Israele: esodo, terra promessa, ri-
torno dall’esilio dovuto alla minaccia di massacro. Un re nuovo es-
sendo Gesù nato dallo Spirito; ma anche un re antico, come Abramo, 
Mosè e Israele. La storia di Israele diventa il suo percorso. Certo la 
geografia dell’inizio è sconvolta: la Giudea è un nuovo Egitto dove 
Erode recita la parte del Faraone minaccioso, il rifugio sicuro si tro-
va in Egitto e il ritorno avrà luogo in Galilea. Gesù, come Mosè, è 
un salvatore e un liberatore (Es. 14,30-31), e come Mosè, ha avuto 
prima bisogno di essere lui stesso salvato (Es. 2,5-10).

6.	I l Figlio di Dio sottoposto alla prova  
(battesimo e tentazioni)

Battesimo e tentazioni possono a loro volta essere considerate 
scene di investitura. 

Al battesimo (Mc. 1,9-11 // Lc. 3,21 s.) le investiture raggiungono 
il loro apice. Non è più un angelo, ma sono i cieli stessi che si aprono 
per dichiarare Gesù Figlio di Dio, in modo diretto, dalla voce stessa 
di Dio. Sull’altra linea, il profeta non si esprime più solo attraverso 
citazioni della Scrittura, è all’opera, predica la conversione e il pen-
timento (Mc. 6,14-29 // Lc. 3,3-20). Il riconoscimento dell’antica tra-
dizione passa attraverso la figura di Giovanni Battista. 

Dopo l’apice del battesimo, la tentazione è una controprova (Lc. 
4,1-13 // Mc. 1,12 s.), una investitura per differenza e rifiuto della po-
tenza offerta da Satana. Di nuovo, come tutti questi episodi dell’ini-
zio, il racconto si gioca nella tensione tra l’elemento celeste o “so-
prannaturale” (angelo, stella, sogno, cieli aperti) che conduce gli av-
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venimenti e la Scrittura che ne dà il significato. Dopo il battesimo 
che lo designa quale Figlio di Dio, Gesù passa attraverso il battesimo 
del Diavolo, come si dice del battesimo del fuoco. Gli viene posta la 
domanda sul suo rapporto con il potere e con l’idea di onnipotenza. 
L’immagine diabolica di Dio è un potere soprannaturale invulnera-
bile che poggia anch’esso sulla Scrittura. Infatti, il confronto avvie-
ne a colpi di versetti.

Gesù rifiuta per prima la tentazione del soprannaturale come scor-
ciatoia per il rapporto con le cose (non solo pane, Lc. 4,4); smasche-
ra poi il sogno di onnipotenza (su tutti i regni della terra) perché, 
in fondo, la proposta è di sottomissione (Lc. 4,5-8). La proposta del 
diavolo è illusoria in quanto condizionata, mentre la libertà sta nel 
riconoscere l’unico Dio e non sottomettersi a nessun altro. Infine, 
l’ultima tentazione è fare della figliolanza un diritto da far valere su 
Dio stesso, per obbligarlo. Buttati Dio ti salverà (Lc. 4,9-12). Dio 
certo l’ha fatto – l’abbiamo visto nell’episodio della fuga in Egitto – 
ma l’ha fatto nella libertà e non condizionato. L’autorità di Gesù ha 
la sua unica origine in Dio.

Le investiture sono concluse, Gesù è stato abilitato a diventare sog-
getto della sua vicenda. La sua genealogia è già un itinerario signifi-
cativo, i suoi nomi un programma, la sua nascita fedeltà di Dio alle 
sue promesse e accoglienza della sua presenza in modo inaspettato; da 
neonato rivive tutto il percorso che ha costituito Israele come popolo 
liberato, è proclamato Figlio di Dio al battesimo, e, arroccato all’in-
terpretazione della Scrittura, sa resistere alla tentazione del suo uso 
diabolico. Tutto è pronto per il compimento della missione di Gesù. 

7.	A  Nazareth, l’inaugurazione del suo ministero 
(Lc. 4,16-30)2

Questa scena inaugurale del ministero pubblico, nella quale Gesù 
si presenta come unto dallo Spirito escatologico, è stata preparata dal-

2 Il racconto della nascita di Gesù secondo Luca sarà discusso sotto, nel cap. 3, 
«Maria tra le donne».
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l’episodio del battesimo: «e lo Spirito Santo scese su di lui in forma 
corporea, come una colomba» (Lc. 3,22); è stato poi lo Spirito che 
lo ha guidato in Galilea (4,1.14). Questa presenza dello Spirito sta a 
significare che la potenza e la giustizia di Dio sono di nuovo attive 
nel mondo e nella storia. La dialettica che abbiamo fin qui osservato 
prosegue: da un lato Gesù è ormai soggetto a pieno titolo del proprio 
itinerario, legge il testo biblico e ne suggerisce l’interpretazione, dal-
l’altro, egli è guidato dallo Spirito. 

«Si recò a Nazareth, dov’era stato allevato e, com’era solito, en-
trò in giorno di sabato nella sinagoga. Alzatosi per leggere, gli fu da-
to il libro del profeta Isaia. Aperto il libro, trovò quel passo dov’era 
scritto: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; perciò mi ha unto per 
evangelizzare i poveri; mi ha mandato ad annunziare la liberazione ai 
prigionieri, e ai ciechi il ricupero della vista; a rimettere in libertà gli 
oppressi, e a proclamare l’anno accettevole del Signore”. Poi, chiu-
so il libro e resolo all’inserviente, si mise a sedere; e gli occhi di tutti 
nella sinagoga erano fissi su di lui. Egli cominciò a dir loro: “Oggi, 
si è adempiuta questa Scrittura, che voi udite”» (Lc. 4,16).

7.1	Gesù inizia, ritorno al solito

Secondo il Vangelo di Luca, Gesù inaugura il suo ministero pub-
blico con un ritorno. Ritorno alla sua città, dove ha vissuto la gio-
vinezza, dove tutti potevano dire: «Non è costui il figlio di Giusep-
pe?» (Lc. 4,22). Ritorno in patria dove la vita è dura per il profeta: 
«In verità vi dico che nessun profeta è ben accetto nella sua patria» 
(Lc. 4,24). Si riparte dalle abitudini, com’era solito: nella sinagoga, 
un giorno di sabato. Ritorno alla Scrittura, a una profezia d’Isaia, 
nella quale si parla di «evangelizzare», di liberazione e di libertà, di 
proclamare l’anno di grazia.

Questo ritorno non è un caso. La Bibbia greca, la Settanta (LXX) 
stabilisce una relazione stretta tra il Giubileo, la proclamazione dell’an-
no accettevole (Lc. 4,19), e la terra natale. Infatti, per quell’anno vie-
ne proclamata la liberazione sulla terra a tutti i suoi abitanti e ciascuno 
ritornerà nella propria patria (LXX, Lev. 25,10.21)3. Dunque appare 

3 François Bovon, L’Evangile selon Saint Luc, Ginevra, Labor et Fides, 1991, 
p. 209 (trad. ital.: Il vangelo di Luca, Brescia, Padeia, 2 voll., 2005-2007).
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coerente e conforme alla Scrittura il cominciare dalla propria patria 
l’annuncio dell’anno di grazia.

Sulla scia di ciò che abbiamo visto fin qui è importante sottoline-
are le continuità. Il Gesù che inizia è comunque un Gesù già prece-
duto, non incomincia da zero. Anche in Luca, come abbiamo visto in 
Matteo, i racconti della nascita risuonano di richiami a testi, figure e 
motivi dell’antica alleanza4. Così il tema della liberazione, fondamen-
tale e inaugurale per Israele nella tradizione dell’esodo e riproposto 
dai profeti per esprimere lo sbocco finale delle attese d’Israele, viene 
ripreso per affermarne il compimento. Più tardi nel Vangelo di Luca, 
Giovanni battista in carcere – figura ponte tra antica e nuova alleanza 
– chiederà garanzia per le attese antiche. Chiedono i suoi discepoli: 
«Giovanni il battista ci ha mandati da te a chiederti: “Sei tu colui che 
deve venire o ne aspetteremo un altro?”» (Lc. 7,20); Gesù conferma 
il compimento della profezia d’Isaia: «Rispose loro: “Andate a riferire 
a Giovanni quello che avete visto e udito: i ciechi ricuperano la vista, 
gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti 
risuscitano, il vangelo è annunziato ai poveri”» (Lc. 7,22).

7.2	La citazione di Isaia

Per la predicazione di Gesù a Nazareth, Luca ha rielaborato una 
scena primitiva che metteva al centro la parola sul profeta «non ac-
cetto in patria» (v. 24) e quella sul medico che deve curare se stes-
so (v. 23). Nella sua rielaborazione Luca sposta l’accento sul riferi-
mento alla profezia d’Isaia (vv. 17-21) e sull’esempio di Elia e Eli-
seo (vv. 25-27).

La costruzione della scena con il momento dell’apertura del libro 
e della sua chiusura (16b.17.20) sottolinea la centralità del testo letto. 
Dalla citazione d’Isaia 61,1 s. Luca ha tolto l’annuncio del «giorno 
della vendetta per il nostro Dio» mantenendo solo l’azione positiva 
dell’inviato del Signore. Non ha neanche ritenuta l’espressione sulla 
consolazione dei cuori. Inoltre, introducendo in Is. 61,2 un’espres-
sione di Is. 58,6 formula per due volte il motivo della liberazione. 
I diversi ritocchi e integrazioni alle quali Luca sottopone il testo di 
Isaia mettono al centro la liberazione concreta dall’oppressione, dalla 

4 Vedi infra cap. 3.
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cecità, dalla prigionia, danno il tono sui poveri, che appaiono di nuo-
vo nelle beatitudini (6,20.24). Benché l’identificazione dei poveri sia 
concreta, l’opposizione tra ricchi e poveri non si riduce solo a una con-
trapposizione socio-economica, c’è anche una componente simbolica 
che distingue chi accoglie e chi non accoglie il messaggio del Signore 
(4,18; 6,20b-22; 7,21 s.). 

7.3	La liberazione “oggi”, ma oggi quando?

«Egli cominciò a dir loro: “Oggi, si è adempiuta questa Scrittura, 
che voi udite”» (Lc. 4,21). Benché tutte le azioni di Gesù siano nomi-
nate nel dettaglio, non viene detto esplicitamente che Gesù legge il testo 
di Isaia. Luca insiste però sul fatto che Gesù «incomincia a parlare», 
suggerendo così che l’inizio («cominciare») non è tanto nella lettura 
del testo quanto nella sua interpretazione. A Nazareth, in quel giorno 
di ritorno e di abitudine, «l’inizio» inatteso arriva al momento della 
predicazione. Invece di commentare il testo, come si dovrebbe fare, 
Gesù, laconico, dice: qui e ora, “oggi” questo vangelo non è solo pro-
messa, ma è realtà, viene messo in atto, oggi lo Spirito della profezia 
e lo Spirito del compimento sono uno, i tempi sono tempi nuovi.

Luca usa la stessa parola (dektos, accettevole / accettato) per la 
proclamazione dell’anno di grazia, cioè del tempo nuovo come anno 
accettevole del Signore (4,19) e per spiegare le reazioni alle parole di 
Gesù in verità vi dico che nessun profeta è ben accetto nella sua pa-
tria. Così facendo, il testo sottolinea l’identità del tempo della salvezza 
che Gesù annuncia e l’accettazione di Gesù stesso come il suo com-
pimento. Questo è l’oggi proclamato. Gli uomini possono avere parte 
all’anno «accettevole del Signore» solo se essi accettano colui che lo 
annuncia e lo porta. 

Questo oggi di Gesù, che è anche l’oggi del compimento delle 
promesse, attraversa tutto il vangelo. Dopo la guarigione del paraliti-
co in 5,26: «Tutti furono presi da stupore e glorificavano Dio; e, pie-
ni di spavento, dicevano: “Oggi abbiamo visto cose straordinarie”». 
Quando alcuni farisei vengono a mettere Gesù in guardia contro Ero-
de, Gesù risponde «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio 
i demoni, compio guarigioni oggi e domani, e il terzo giorno avrò 
terminato”» (Lc. 13,32). Nella storia di Zaccheo l’oggi risuona due 
volte: «Gesù… alzati gli occhi, gli disse: “Zaccheo, scendi, presto, 
perché oggi debbo fermarmi a casa tua”» (Lc. 19,5). E, più avanti, 
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Gesù gli disse: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, poiché an-
che questo è figlio d’Abraamo» (Lc. 19,9). Quando Gesù si avvicina 
a Gerusalemme, «vedendo la città, pianse su di essa, dicendo: Oh se 
tu sapessi, almeno oggi, ciò che occorre per la tua pace!» (Lc. 19,41 
s.). Infine sulla croce, al ladrone che gli chiede come si chiede a un 
re di ricordarsi di lui nel suo reame, Gesù risponde «Io ti dico in ve-
rità che oggi tu sarai con me in paradiso» (Lc. 23,43).

Oggi, ma “oggi” quando? Fino a non molto tempo fa i pittori 
rappresentavano Gesù, i discepoli e gli altri personaggi dei raccon-
ti evangelici con i vestiti del loro tempo: davano così da intendere 
che l’esigenza di essere discepoli di Cristo perdurava fino a oggi. Gli 
evangelisti a loro volta hanno già plasmato le domande dei discepo-
li e i dialoghi con Gesù a partire dalle questioni della loro comunità. 
Se la promessa di Isaia era promessa per il tempo finale e decisivo, 
Luca sposta il calendario sull’oggi per indicare che i detti di Gesù so-
no guide valide per questa generazione, per la vita cristiana quotidia-
na, per tutti giorni: «Diceva poi a tutti: “Se uno vuol venire dietro a 
me, rinunzi a sé stesso, prenda ogni giorno la sua croce e mi segua”» 
(Lc. 16,23), e nella preghiera viene chiesto di darci «ogni giorno il 
nostro pane quotidiano» (Lc. 11,3). La stessa quotidianità dell’og-
gi la vediamo nella parabola del ricco e del povero Lazzaro: «C’era 
un uomo ricco, che si vestiva di porpora e di bisso, e ogni giorno si 
divertiva splendidamente; e c’era un mendicante, chiamato Lazzaro 
[…]» (Lc. 16,19).

Liberazione oggi, l’oggi di Gesù allora, l’oggi dell’evangelista e 
della sua comunità, l’oggi del lettore… anche di oggi.

7.4	Gesù profeta

L’episodio della predicazione di Gesù a Nazareth si svolge in due 
tempi, scanditi da una prima reazione positiva degli abitanti di Na-
zareth alle parole di Gesù (4,22) seguita dalla loro ira (4,28 ss.) che 
porta al tentativo di uccidere Gesù.

«Ma egli disse: “In verità vi dico che nessun profeta è ben accet-
to nella sua patria”» (4,24). Questa sentenza anticipa già la reazione 
finale della gente di Nazareth. Gesù ha annunciato la venuta dei tempi 
nuovi della liberazione, l’anno di grazia del Signore, ma nella sua città 
il profeta è stato mal accolto. Il testo contiene anche un paradosso, nes-
sun vero profeta viene riconosciuto in patria, dunque, altra investitura 
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a contrario, l’essere scacciato dai propri concittadini è prova dell’esse-
re profeta. Ora questa parola riceve una conferma immediata. La con-
clusione è il rifiuto della sua propria gente e la minaccia sulla sua vita 
già il primo giorno del suo ministero «si alzarono, lo cacciarono fuori 
dalla città, e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale era co-
struita la loro città, per precipitarlo giù» (4,29).

Tra queste due menzioni del motivo del profeta rigettato in patria 
ai vv. 24 e 29 s.5, il riferimento a Elia e Eliseo (I Re 17; II Re 5) serve 
a esprimere la dimensione universale del vangelo di Gesù. I vv. 25-27 
riprendono una tradizione antica di rilettura cristiana dell’Antico Te-
stamento: già nell’antica alleanza dei profeti avevano operato fuori da 
Israele.

«Anzi, vi dico in verità che ai giorni di Elia, quando il cielo fu 
chiuso per tre anni e sei mesi e vi fu grande carestia in tutto il paese, 
c’erano molte vedove in Israele; eppure a nessuna di esse fu manda-
to Elia, ma fu mandato a una vedova in Sarepta di Sidone. Al tempo 
del profeta Eliseo, c’erano molti lebbrosi in Israele; eppure nessuno 
di loro fu purificato; lo fu solo Naaman, il Siro» (25-27).

Elia non solo riassume il profetismo antico, è anche progettato sul 
futuro escatologico. La storia profetica viene vista contrassegnata dal 
rifiuto e dall’universalità. La designazione di Gesù come vero profeta 
non è solo nel rifiuto del profeta ma anche nella continuità con que-
ste due figure di Elia e Eliseo. Come loro Gesù guarisce lebbrosi e 
ciechi, opera miracoli di sovrabbondanza, risuscita dei morti, evoca 
il fuoco distruttore (Lc. 9,54; II Re 1,10-12), rimane nel deserto, in-
contra Dio sulla montagna, viene rapito nel cielo6. Ritroviamo ancora 
una volta il doppio movimento di discontinuità e di continuità: pro-
feta vero in quanto rifiutato dai suoi, profeta vero in quanto eredità 
del ministero dei grandi profeti.

I due tempi della storia di Nazareth esprimono tutta la tensione del 
vangelo. Con la citazione d’Isaia interpretata per oggi e applicata a 
Gesù si apre l’era messianica come buona novella di salvezza e di libe-
razione per tutti. E poi impariamo che già Elia e Eliseo avevano esteso 
salvezza e liberazione al di fuori dei confini. Ma a Nazareth dal primo 

5 Il motivo del profeta perseguitato sarà ripreso in Lc. 6,23; 11,47-51; 13,33 s.; 
22,43.

6 Jean-Noël Aletti, L’arte di raccontare Gesù Cristo, Brescia, Queriniana, 
1991, pp. 46 ss. 
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giorno viene anche vissuto il rifiuto e la chiusura all’oggi e all’altrove. 
In questa scena inaugurale, come d’altronde già nei racconti dell’in-
fanzia, la morte di Cristo viene adombrata «lo condussero […] per 
precipitarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò».

Se Gesù inizia il proprio ministero da un ritorno alle sue abitu-
dini, alla sua patria, a quelli che sanno di chi è figlio, Gesù però è 
tornato per uscire, se ne andò. La Bibbia, lo sappiamo, è più un li-
bro di uscita che di entrate; l’uscita dal proprio paese è storia di pro-
messa con Abramo, l’Esodo fuori dall’Egitto fa nascere il popolo alla 
sua difficile libertà, l’Esilio sarà determinante per la costituzione della 
Bibbia stessa come Scrittura… Il vangelo è racconto in quanto il van-
gelo è itinerario, bisogna spostarsi, camminare, uscire, andarsene; non 
a caso però, come abbiamo visto si riparte sempre dalla continuità, dal-
la storia che precede, eppure non ci si lascia rinchiudere nel già cono-
sciuto, perché Dio opera sia nella fedeltà della durata sia nell’inatteso 
dell’oggi e dell’altrove.
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